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E ve ogni dinoto fuddito rallegrarti de 
le felicità de fuoi Signori . Io mi fono 
eitrcmamcnte rallegrata^ con ogni de- 
bita diuozione , & hurailtà mi congra- 
tulo con V. M Chriftiani&ma, ch'ella 
Ha degnamente afccla a la maggiore, e più degoa Co • 
rooa , che hoggi adorni alcun Re fra Chuil un i; c Lè- 
do colà certa, che la Corona di Francia precede à tur 
te l'altre Corone pcrmoltc ragioni. Per il titolo di 
Chriltianilsimo, che e titolo, theficonuiene à Impe- 
r adori i e per li doni mandaci dai Cielo af Primo Ciò- 
doueo fatto tra h Re di Francia primo Ghiiftiano; 
che furono l'Ampolla de l'Olio (acro , col quale s' vn- 
gonoh Redi Francia i l'Aurea fiamma; e Io Scudo de 
Gigli d oro . Et jd oltre per i miracoli , che quei Re 
fanno in vita nel rifanàr quel male, che noi diciamo 
gauine. Etappreflò per la parità, che ha il Redi Fran- 
cia con l'imperadorc nel conuenirc interne; col qm- 
lc va egli di pari da la (iniitra ; e non io fegae: coni : Io 
fcguono gli altri Re. V. M. Chrift. adunche vada al- 
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legrifsiim 5 riceu?r q nifi Corontje fi proponga auS* 
ti gli occhi le rcalifsims azzioni de la Chi ili Kegina 
CATER i NA de' Medici i cóla cui in inazione rólòlo 
la pareggerà nd gouerno. e ne le vriiLTerorchc : màlì 
fpcra, che di gran lunga fia perauanzarla. t. fra tante 
fuegràdezze V. M. Chnit rcitiferu radi legger cpal 
che volca quella Canzone con l'altre due , quali elle (ì 
fieno, econ la Ina iodati (s -ma humu'rà , de la quale fa 
il candidiamo (pecchio la gloriola Vergine Krgina 
del Cielo, e de Ja Terra, d compiace! i concederne vn 
poco di luogo ne la fua grazia, e raccormi forco l'ali 
de la fua protezione • Cola , che Ut a graia à O i o;'o- 
deuoleal modo: e degna d'vnaChrilt Madama MA 4 
Ri A de* Medici Regina di Francia, e di \auarra:A* la 
quale N. S. D i o conceda ogni grande,edefideiara fe- 
licità , e vita lunga, e gioconda • Di Pila li 6.di Mag- 
gio M.DG» 
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Diuotifi. & humiliS. (crua 



Kabella Ccruoni. 



CANZONE 

DE LA S. ISABELLA CERVONI 

DA COLLE ; 

Ne le fchcifiicnc Reali Nozze dc'Chrtiliani&mi Rè » 
e Regina di Francia , c di Nauarra , Enrico 
Quarto,e Madama Miria Medici. 

Enti 'e rifon.ìl Citi fin foura FOrff . , 
(jli alteri Nomi il Senno, e la Beli ade, 
Di cln U Fama tor brama a t Oblio ; 
jiltc-y e nobtlpenfier per alte flrade 
hf'o^gi guida i cantar le non più forfè . 
l r dite Pompei Intelletto mio-, ' 
S r 7 /oggetto Jotwano al gran de fio J 
Non rompe l cor fo, e non ammo: %al lkme 9 
Che dt "Tarnafo n apre il bel {intiero* VjUìYkI 
Farò tal fede al vero V V 1 ^Sm^n vìO 
Sourognt-human notturne ; t?t%vn 
Che Indiranno ancorai Per fi, eglt Indi. \ .^/\ 
?w dianzi irato Marte e quinci, e quindi 
Scorrendo de la (pallia tt larga Jena i> 
Il bel paefe ameno 

Con tarmi offefe : edhorail Qelri^lenJt^ 

Ci? a rifar largo il comun danno intende . 
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Questa , /ce/a dal del heala , e letta 
A darne faggio de t eternavi! a , 
E lieto l mondo ptr de la fua vifta ; 
Ne reta fua fiu verde, e più fiorita > 
Simit à cui ni Sei vide? ne Stella, ^ 
Donna, chà in fefietàcon rigor mifta . 
Quel ch'in molli anni agra» pena s'acqui fla 
hi oggi in breuhora ih 'r eoi nodo auuinta , 
2) e più chiari Scrìttor fi rende oggetto. 
Nel giouinile^afitetto 
Dajaggia man dipinta 
Leggiadra M aiejìà fi farge, e vaga. 
Onde non fol di veder lei s'appaga , 
JM à dhonorarla, * dì fruir la il mondo» 
E l' Honeftà , ch'ai fondo 
Cadde, e la Cortefia, riforgon ; donde 
Ogni viltà per lei fi fugge, eafeonde . 
lmmenfa , td infinita potè fiat e 

Dio mostrar volle, quando tnvnraccolfe, 
Quel eh' egli in cinque dì creato hauea . 
E i Huom formò , doue^li infieme accolfè 
Intelletto ', Memoria, e Z/olumate ; 
Che naptrefntan la fua finta Idea-* . 
N * qui fermò , che Donna, e mortai Dea 
Ne l'afta m\h\efua ÌLtmpar difio/e ; 
PerfarnAt^ólhofiro à pien beato. 
Onde l'occhio voltato 
^ ^ pùgloriofc 

f ™«&**%^ . 
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Éfèn^a ojfe/a de le più perfette 

Mme finte , ed elette ; V > 

W adornò lei,ch'à tanto bonore elcffe : 

E f vno, e t altro monde in quella efyrejfe 0 
Formò ti fommq F attor tanto eccellente 

U Alma y e di Corpo il nobile compoflo 

Di quella al Regio de la Francia eletta: 

(Va t x lnttllctt ornai rton èpropojlo 

Oggetto alcun y che non erga la mente 

A contemplare in Dio cofa perfetta . 

L'alta Memoria Jua in fé riflretta , 
Rifèruaogni fuo dono alto, Stupendo ; 
E grata a lui > dai cor non mai lojuelle . 
L'opre fu? grandi, e belle 
In Te jìejj a feorgendo y , 
Sormonta ; e co' penfìer fenili, e fanti 
Al gran D.i(j>enfator fi ferma tnnanti • 
Indi j poi e ha compre/o il Sommo bene 9 . A 
Torna ; e quello ritene 
Nel cor più tèmpo : e fi ricorda àgar* 
T)' cfjerfitturaal fuo F attor sicari» . 
Quindi è , che come [intelletto brama » 
UVero; & dltro a quel più non conuienfì: 
Così la Ifolontà ricercavi Buono. t>*uo(A '< 

il buono ella de fa, del buono ifenft > ■ wv« \ *\ <\ 
Saziar vorrebbe ; ti ben più ch'altro elt ama : 
/ Di cui ripieni tnCtel gli Spirti fono. 
Onde leuata nel più alto Trono , 
La Qiouine T{ja/e ama in fe fteffa 
IDelnoftro Qreator l'alma Sembianza i 
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£ ne l'amar s % arnica ; 
Ch'in Je conofee eslrejfa ; w 
De F altre cofi pur /' ìmaginvera . 
E perchè la 'Beltà fi *veggia intera ; v 
Velatura ogni arte vsò nel formar lei : 
Che gli h uomini , egli Dei * - ^ c *-w.tw C\ 
Conia telle^a inpmn\à \ e beila fiU, V 
A quante hoggi 'fon vbeHe , ti 1 pregio mucidi $\ 
QueftA è la Figlia dei antica Ftóra ; A;, or ! O 
jMadredi auegli Eroi, ctiìn facete ri guerra, > X 
i 1 /^^ nwggior fèguitoì orme. 

Eroi, eh* al vailo t^i are, à l'ampia Tcrr* i 
Vedere han fatto , e leder fanno ancor* 
Degli Augusti, e de' Ttti in fe le forme, 
U armate Schiere, e le fuperbe Torme, 
E, gli Scettri,- eie Statue, eie Corone 
Fan di ciò fede ,tle Cittadi, è Tempi. 
N è filo in fjuefli e/empi Jj^M 
Par , che rimbombi, e fine 
Dilei'lgramNome, elaRcalgrandexX 4 • 
Ch* ancor l'illuftra Imperiai chiare^Z*: 
fui dal ventre materno apportò fico . 
Né ti Latin vede , ol Greco 
Donna, in cui più fìmofìn à ciafittri atto 
De la gran Caterina il ver ritratto, * 
QueljJìÀ Donna sì bella ìfaiUrSpofi, 
E rjuelgranHj ; cjuei grande , in cuififiorge 
Di Grandezza , e V w t ilo vero efimpio. 
(jià fi rallegra Francia , e già s'accorge, 
Ch' à Semidei Girard, egoriofi.\~<*^ • * ' ^ 
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Porrà la no&ra Età, là Slatuk, t'Uhmffo • 
Quefti è cjuel'Rj, eh' a Barbari fitto-empio, 
Ttctofo a. buoni, allarga à l bTonor Ioli ; 
E col valor glt accrefee ogn 'hor le penne • 
Ne, mentre fififtenne 
Deddo maria, tali 

Piume innalzò, cbelT^e non f fia li/lo 
Con più altipenfier Colare à QH RISTO . 
Onde gran % Qaualier dentr.alJHar corra > 
O' la Terra di/corra ; % t 
Sei Ciclo a fanti fuoi dejrri arride 9 
AltrFliJJetivedremo, ed altro Alcide . 
Vn Re, che trae dal Nono Lo do meo 
L'origin, dt etri fur l'opere vere ' , 

Degne del Ctelo ^Vn 'Rj, che con la lanctA \ 
Fatto ha gran prone ih me^o a armate fchiere ; 
E riponendo nel fup honor e, muco rfL 

I Gigli d'oro , hi efaltato Francia . 

Ferita con la jj>ada a rei la pancia 4^^^E? ' 

Dvn tempeftofi mar tra onde, e /cogli* V 

Di due Corone, ornato ha le fne chiome : 

Et ii Segnato* come àiuu» 

Sì rafì re ni* gli orgogli , 

Di chi dei folle ardir vien poi pentito « 

Vn Re' l più generofe ,/l più ardito , 

Qnda Cefartin <juà wftendo maglia «* «jwtaìriT. 

Andajfe mai n battaglia s V r * * \.fiA-oàw>v 

Un % Rj fempre inuittiffimo , hoggt piega 

II collo al giogo , .oh Imeneo lo lega-* . 
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Là T{jal corte/là, là pitta grand* 7 
// magnanimo cor $ t armi, e la Fede , 
Ch> a Franchigia apportar le mere glorie ; 
Rinnouellari lui quel , che fi mede 
Degli Aui antichi fuoi ; di cui fi ffande 
11 nome imprejfo in Bronci, in Mar mi, in Storie* 
Altigefti , amimprefie , alte rettorie 
T)c C lodo/tei, de' Cor li, e de Luigi 
lUuftran Francia, e tutto l mondo mfieme » 
L e cui Prouincie efireme s 
L 'alma Roma, e Parigi 
L han vitto ; e [annoi che ria venne mane* 
'Ter le man degli Eroi del ì^egnoF ranco 
Il Longobardo, <g} altri àDIQ rubili . 
Fur più volte da quei/i 
T>ifefii buoni ; e ne mottrar, che cotti 
H'auer gli opprejfi in libertà ripojìi. 
Quettifonglitylcndor, cjuette le pompe, 
A le quali adirato Im'I /aggio; e forte 
ENRICO, rjfirbatoà l'Età noftra ; 
Ter far oltraggio à la fecónda morte / • . v . \ 
E contrai Tempo,chel mortai corrompe^ 
Conferuar quel, che l % A Ime imperla? e tnottra r 
jt far di fi pompòfit ; e beila ma/Ira \ 
Già venne in campo Cauaùer y /à dour . iCt 

L'H onore, e la\Pnta\chiaìn$ngÙfrùh^'^ 
Già volto ha itenjter pud \ tàgx*k «\r.tw C. K 
jf fardifigr<mpr)omÀ t c^\\;\w^^\wv ^ > ti . 
Per SantaChiefi^vgnttól^M& -.WA 
^ £ Ónde 



Onde con non più forft Tf&tt faci * 
Al fio Valore appender più ivn Vati, 
Lieto 3 pronto, e dinoto 
Nojlro Secol vedrem nel facro ardori 
De le fie Laudi accefo, e de /' H onore . 

Coppia gentil^ magnanima, e reale p 
Da cui s* attendongloriofi getti , 
ChcFflcndan chiari a paragon del Sotti 
lìjtotin le Stelle y e bei Segni celeSli 
In affetti felici ; ond immortale 
^lajfca di Voi ferena , inclita Prole. 
Già, quel eh' a pochi dar Natura file, 
Qual del Carni Troian , di Udì s'affiettM 
TJfcir di Semidei fchier a forno fa-M « 
Cià è nojlra Et àbramo fa 
Di veder gente eletta ; 
Che trionfi per CH RISTO in Vaticano : 
E a noiritomiil buon Saturno, e (jtano , 
S se non mente 1 1 Cielo, e'I valor vofiro x 
T{jcco di perle, eJofbro 
Fia refi al Secol noHro il facro Alloro % 
E riuedr ernia bella Età de toro. 

"Dunque vn Col focoi duoi cor voHri incenda, 
I duoi voleri vn nodo folo Siringa ; ! 
E le due Alme alloggi vna fol carne m 
l duoi volti vn colore orni, e dipinga 
A V oi Signori ;efolda Voi s apprenda ì 
Quant'vn celefle amor di ben può darne» 
Quel che felici à fuo voler può farne, 
N'accenna già, chèquefta Union fama 
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Fia 3 comin terra fèrtile piantela, \'w so*j J&»0 
Da mtn fàggi* allevata , > >oi« • r%^ù \ oi\ 
FccondiJJjmaTianta , . ■ .--."u. \, 

Che germogliando adhorà adhora, illufòri? 
Rami ne prodmrà ter tutti i lufhi . 
Che ne Adarmi Ufi tamia, e negli Scritti 
Nome d'Eroi inuit ti ; 
Sempr'vdirfi fiiran fer o%ni lido 
D'ENRICO, e. di MARIA la fama* clgido\ 
Canzon, mentre per Cabo 
tatare de le lor lodi 

Spieghi le vele ; // nome [argentile * 

Qffendicot tuo baffo , ero^oflile . 

Batti fil dir , che nel de fio digloria 

Auan-^m la memoria ■• *ìa . . . » 

Di quegli antichi ,chedijè UfcUro 

V n nome fempre 'illuffrfi , e fempre rar<K 





CANZONE 

DE LA S. ISABELLA CERVONI 

DACOLLE ^ 

Al ChriftianiGimo Enrico Quarto Rèdi Francia, 

c di Nauarra» > ' A v ^ 

0 R che la Terrari AJ*re,e l Citi fi moflra 
allegro al fuon de vòfiri eccelf honori ; 
E ammira ognhor le vojlre tlte [prone . 
Afccltdtegran r R < e la gloria iwHra, 
Che'l mondo deue a voHri almi fylendori ; 
Degni d Orfeo , Jtfomero, eàMarone^jk-, 
Né vi di/piaccia } che di Voi ragione 
Semplice Verginella ; a cui dal Cielo x v . V 

. Vien dettato pur ' hot talto concetto . s 
£ x/ v infammi tipetto 

Zs'n generofo zelo : J^^T*? 

De lofi ri T^Sgni vdir la fwhi, e' l 'Vanto; fl| 
Ch'i voflri alti penfier cedari vnpoco> ì 

Et al mio dir dien loco : 
E fent irete fra più degni Eroi , 
Jftientre ch'io ferino' 9 e canto, SifctAijaJ 
Nomar con laude gli Ani VoStri, tVoh 
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F ri duo mari,e duo menu ptlpfl e Pirenei 
Giace la Gallio, altera ; onde fin nate 
Di coronati Semidei tre Schiere. 
Da Far amondo l'vna ti ceppo tiene 
Jnfino à (Jhilderico ; k etti leuate 
£infcgiefur> chemalfeppe tenere? 
Spentala cafa t&lerouca, vedere 
U altra febiera fu lecita; thepaffa 
Jn Tipin y che per DIO lafiada cinfil 
Qwejla ancora s'ejìinfè, 

ReBancU altutto cajfa 

Jn Lodouico Quinto, ultimo ramo 

Di quella flirpe, che fu tanto chi tra. 

Grata, gioconda, e cara 

Laterza in V^ohebbe principio, donde 

Scendete Voi, cui bramo 

Vcdn t aure ^trar fempre feconde^ l 
* tonfagli altri delaprima fchiera 
Il Primo Clodoueo,cbe primo venne 
jf noftrafede, e riconobbi ] vero . 
Col ferro opprejje l'Alcmagna altera ; 
Jbbaffar fece atErefia le penne : 
S con doni arricchì la Qjiefa, e Piero . 
7)agoberto anco bellico/o, e fiero l 

'"fedeli adattando, afyri Schiavali, 
Con f armi Vincitrici allor percome . 
Qon giufto sdegno armofie 
Ancor contra i (juafeoni* v.v> : 
EM Kcgnofcacciogli empi Giudei, 
Che lac^ua recufar del/aerofoni 



Uoprefamofe, e conte 

Conferuan viuo ancor Cariò M art elio; 

Ch'abbacò t (jotti rei : 

E domò in Spagna il S arac in r ubilo . 

*De la feconda clajfepoi Pipino 
Ne lo fanno reat primo rifede ; 
Dal gran valor chiamata àUC orona. 
Pafiò in Italia, e col fauor di nino 
Due volte difensò la font* Sede * 
Col fior de Canal teri egli w per fon fi 
*!N.e\mentre A fio/fi > ìStefàn fion perdona, 
A Je flejjo mancesi fin eh' a la (hief 
Non vide refi il fuo, che perfo banca-* . 
Pofcia allor che la re*c • W ^ £ w\ v(S\ ni 
^^/r»o^f//^a^^w^ ,r ^ '» ioli % 
A Leone face* Cotto l'infgne 
T>i Defiderio il fiero Longobardo. 
Coffe Cjual lieue Pardo 
D arme, e di fede Qvrlo A4 agno armato i 
E a cjUelle fjìiere indegne 
Tolfè, &at\Re , l ardir > K fr#m&, elojfato. 

Queftialfuo Impero PcAcjHìtania, eSpagm^ 
La Sajfonia, Bauiera, e l'Ungheria 
Qol\enno y e con la lancia fittomele. • 
Di cui lagentr ancor fi duole y e lagna* 
La gente S aracina <*r empia, e ria ; 
Qi egli in Galizia à for^a * terra melje . 
Doto la Chiefa, e fuoi nemici opprej] e $ 
OncCà ragion di Cefar fempr ' Augnilo 
Il gran nome gli diede il Papaj e Komx-*. 
"Vi 



Gente ruleUa doma 
Dal faggio, e pio, egiufto. 
Lodouico ancor fu; che con fermando 
1 1 Tat) intorno , c le Cincin v ine 

E tifile 

Mth l'Italia tutta alfaott VÙftalc : 

L'Atto, et PaJrcMtaòdQ, 

"Refe tlfuo nome eterno, ed immortale^ . 
M * poi che quella ancorami venne meno, 

La ter^a fchietdidtùr l'or/gm hebhe 

Nel Qontedi Pau^Vg^Giapctta. 

Che vinto [.trio ;/ Ducj.di Loreno / 

Mnomefuo fajfegnftade accrebbe ; 
E de ntmui fuoi prefe vendetta , 
Tlttjnefy è nata poi lagente eletta , 
Roberto, e Carli, e Filippi, e Lutati 
De cui gran fatti hpggitifona U mondo. 
Quel ch'à nullo fecondo 
Fu,feguendo i ir/ligi ; 
Di Mecenate, e dAleJfandro il grande, 
francefeo /W ^ tale al^el fcggto ; 
(Ji an^t à lui par nonifeg pio 
Di magnanimo cor, ,d ' alti fenf cri : 
N è in cjucjìe , ò 'nquclkiand; 
Tiu degno di pifl Regni, e dAfiH Imperi 
Qucjìi, emoltidtrt-gy^udxojìro Rc^no 
dccjutflaronftim fmùerwttto, egrido ; 
E la gr onderà, fua refòn maggiore . 
AI à (juei che ìj'ejce piu dogntaltro degno, 
E'I nome fuqfoMr per ogni ttdo&yù&ì 
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Dono celefle fu, dittili fattore T 
Per adornar dinfolito fllcndore 
Il gran 1\cgno di Francia, k Clodoueè 
L'olio finto Mandò dal Ciclo DIO ; 
Tenti egli fatto fio 9 
E /acro Scmidco , 

Di quel foffe vnto ; e ficee/fori aùprejfo • 
Lo Scudo ancora co* gran ^figli d'oro 
Piouue dal fommo Cboro, 
E /' Aurea fiamma j fitto cui la Lincia 
Ter finta Chiefa ftej* ' 
Contra tutti i turnici opraffe FranciéL* • 
N è qui fimo, ctiì tanti merti, e tanti 

S'aggiunfiquel, ci) *a Imperador conuienft ; 
Titol dt ChriHianijfimo, che rende k 
Affai meri chiaro lo Jf>lendor, di quanti 
Regi, à cui DIO le grafie fue disenfi; ' 
E doueil dono fio più largo ftlende. 
tsMà quel ctìaÀcprt fon r 'humarw tende, 
Ad opre, che pur fon miracolo/e ; 
Opre, eli a pochi l C tei largo dcflma : 
E Li finta, e diiùna 

Virtù, che Dio najcofi iflR \ ì 

Ne le man T^fgic , ch'operando in vité 9 
Foffer da quelle nfinati infermi. 
Tutti ben faldi , e fermi 
Fondamenti , che reggon quefta mole * 
D'honor non più fentita ; 
£ che riluce a paragon del Sole^j ì 

C Z*in* 



Quindi e, ch'agli altri T^egni il %jgno ioWo- 
Per degniti precede ci Re di pari 
Z/à, con chi eietto fa Re de Romaui , 
E ben fu cjucflo apertiimente moslro 
1 n duo Trenapi in pace, e n guerra rari' fa 
Ne' tempi andati, a noi molto lontani . : - f 
C onuennen ejùtHi vh cQ Imi, ed b umani 
Di pari camtnando } ambjduo Car/ì z 
L'vn Quarto ìmperador, Rr i\dtro Quinto. 
Scritto, tmpreffo, e dipinto* 
(Se del ver lece t io parli ) v. 
In cart e, in marmr, in affi ti vero appare; 
JMà di oucl cb\xlm b.in fatto }' nojhi tempi 
Ne fin chini vliefèmpr; 
Qioi ir uel Primo, anedì Seconda ENR ICO 
El Ter^o in *hjc y e chiare ' 
Opre DIO s - acqui/Uro, e l mondo 
Songli alti gejìi di cjuei Regi tjuetli, 
(h'efaltan Francia ; e fon l'efempio, 
S tanno i voflr occhi ad opre ecce// e /nienti. 
Doni ancor fona ampliami) ecelejìi, 
Ch'iHuftran la A , otte k prone 

Di molti Eroi stupir fitt hanliòfwk • ' iktÉi 
Viuon ' ancora ne lenodre rrien ti , 
L'opre ftupende, e diiontadeira^ ni 

VVgoCiapctta il voflro Cippo vecchia ' 
Il puro, e chiaro fterchio 

De Penfìeri alti, e figgi 

Vel Padre voBr^^f'cttOKtararo , 
^ ~ Rivende 



T{jfplende sì ; che Jpeffogli <dtri *Rjgf 
(jrandi, potenti egregi* 
Mirando in quello, imparati, come deue 
A* Cuoi far fi in Re caro : 
E maneggiare il freno horaJjro, hor lette.* J 

a con che Slil cantar la *voBr a gloria 
Devoto, eie rare qualità reali ; 
A cui la no/Ira Età pari non trotta ? 
Ogni grafie Poema, ogni alta Storia 
Rtjhlende homai de gefli voftri, i quali . . 
Stupor ne ì ^no^còmecofànoUéC^^ 
Non niffc alcun con la Fenice à prona t 
Qual viuerete Voi ; ch'eterni danni r > 
Già f tte altero à la feconda morte. 
Voi p fa, VoifaggK>,eforte; 
Voi inttolto negli affanni 
Ter in pace tener Ii*vpBr.i R egni , 
Già di 7} fleff ifattovn Tempia hauete # 
Ou 'appender vedete tv . 
Ter man cfEroi , e Qaualicrdiuoti ; 
E de 9 più dotti ln*c<m tf^jjrA 
Dnonor, di laude, e gloriai ricchi voti. 
Et è ben dritto , poi chègloriofò n*v{\ 
Vi fanno le tun tu più rare, e belle x *mi 
Di cui fon piene le più dotte carte* jtf&t \ yW 
L'animo voftré grande, e grnerofo. : 
E! fatto, comvn del pieno di {Ielle, 
Oue de'fuoi bei raggi il Sol comparte. 
JLagiuJli%ia, l'honorj -che fate à, Marte , 
JLa liberalità* la continenza 

C * Al 



'Alvoftro almo frlcndore acerefion lume . 

Te r vfàto cojìume 
Rigor y fedè, € clementi 
Nel magnammo cor fiori/con, come 
In ben colio piar dm candido Qivlxo. vS H 

lnfallibil conjtglio , \ • '» - 

ìnuitiffim ardire in oprar t armi, 
Ornan l'altere chiome ; 
E ut drii^an Trofei, e'ntaglian Marmi. 

La cupidigia, ch'i mortali affonda 

Sì fono fc, eh 1 alcun non ha poffan^a 

Di trarre i piedi fuor de le fue acque. 

Sommerfa vn tempo fitto t or In d onda 

Tenne l alma Virtù fuor d'ogni vftn^a ; 

Cui dal Cielo mandarne a DIO pur piacque . 

M à poi ch'in V ri bel defiderio nacque 

Di folleuarla ; e di negletta, e vile 

'Fenderla al mondo dt gran pregio, e Jìima : 

Hoggi, quat era prima 

Tutta vaga , e gentile , 

Wf/ Jeggio fuo ripofta ornata, ebelU ; 

In Voi tien fiffìgU occhi, ed in Voi mira : 

E la Terra , e 1 del tira 

Ad honoraruij /dir, eira quefta et ade 

In Voi fi rinnouetU ? " " * ''\'\ i\ t\? v '\*: 

Di ^Mecenate il nome, e la hontdcfcfiw ' ^ .'Ah Jl 
A ragion dunque Alma reale, inuitta, * 

QwtUltrahaueffcmaigtatVniuerfo 

D'ardir, d'arnte r evalofe\edtgrande±ra ; 

£ ' erge la Fama al Qel per VUdrtit& W&ù 

* ° ' E<voHri 



E* vojhri bonor fa conti 'al ^Hauro, al Per/o ; 
Gli ode lo Scita, e Calpe ancorali appresa* 
*N.eU voHra Signor fublimc alte-^4 & , 

* Del popolo Chrijliano è già ripojla t£j 
Grande fyeran^a de U fua folate. 
Son già forfè venute k j 

Ubare* eh* à terra pojla 
Sia lafor%a % e l furor del fero Trace > / 
Se contra lui voftra Pietà fi sdegna . w|H 
S'alai dunque l lnfegna 

*Di CHRlSTO a preghi voflrisenojìro il frutti 
Detvniuerfàlpace, , ^ , , ; j,, 
E la gloria, e t bonor fa vofhrg tutto. 
Canyon tu non t'accorgi, y - 
Che tropp 1 alto ti lem 
De fio di dir la gloria al mondo nota 
Del grande ENRICO; e manchi àmc^pluolo. 
Ben ci alzeremo al Polo K , 

*Un cù ; se fa da Lui lo Siti gradito 
T)i Donzella diuota ; 
E andrà di par con Aleff andrò è e Titti. 
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CANZONE 

DE LA S. ISABELLA CERVONI 
DA COLLE : ; 

Jth Chriftianifoma Madama MAR f A de* Medici 

Regina di Francia, e di Nauarra . 

O N N A Km/, che dentro ì notti velo, 

Quanto court/Te mai bellìjjìm Alma, 
Turo jffirto diurno accolto hauete. 
Ed infiammate di perpetuo %elo ,.\ t ± 
Viepiù de fa! tre e gloriofa, ed alma, 
A rtuerirui, chtdigtoiiabafcte. 
Mentràgara venire a V oi vedete 
JLeTrouinGi^aJcourtr, tjuant' hoggi al mondo. 
Quejla degna di V oi grondoni J Lucia. 
'Udire i voHri hony^non vi dispiaccia 
Qon volto, e cor giocondo 
Da Vergtncl&a Voifèrua, ediuota. 
Vicina, nè r ernia] ^«fc^ ***** 
Par te farà de l'VniuerJo, do ne 
Non s'oda il fuori de* vojìri almi Splendori ; 
E con diuerfè, c nnoue 
Fog^e allcttare ad adorarmi cori • 

Fra 




Fra le /ne rare , ed alte merauiglie 
Qhe di rado mirare al mondo fuole 
IDDIO, che l tutto bengouerna, e regge! I 
Uri Alma, che più à luifirafimiglie, 
Vn A Ima più lucente a fai del Sole 
(reo, per dare a tempi nofiri legge. 
Uri Alma, che comandi, e fig n °r?ggf 
A gente illustre, agente bellicofa , 
A* gente dt corone , e f et tri ornata-* r 
£ per far /jueflt Sta bella, e beata, 
U in fu fé in Voi, che Spofa 
V tngitc al Quarto gcnerojo ENRICO* 
Ch'imitando l'antico + 
Valor de J uoi, Malgaro e Francia , ?T{j>m 
£7 fiero Impero à glorio/! fcannt ; 
Va con la re al chioma 
A tion^andó nel ben fe Jlejfo, e gli anni. 

Formando l Alma ruoflra, DI Opropofe 
Di piacer afe fleflo, e mcjlrar, quanta 
Lafua po fianca è grande, èlfuo amore * 
E sì bella la fio, ci? in effa afcofe y 
Cominpuro chrtflallo , vn chiaro, efant* 
'Kf^gio del fuoduano, almo [flendore. 
Vso ne l'operare il gran Fattore, 
Per farla bella , e gloriofa a pieno, 
Cotantaprouidcn^a, e tanta cura ^ 
Ctitnu.tghito rcftò de la fattura : 
£ dentro al vojìro feno 
Sparfe le grafie fue più belle > e card 
Onde fra le più rare y 



Ed alte merauiglie,^ piiloddfe, 
C ti òggi fi a noi fi veggano, fon quelle, 
Qie vede quefia Etate 
In \ r oi, che fete il fior del altre Mie. 
{ Dc la beltà, che DIO larga pojfiede, 
SÌ vino raggio in *Uoì Donna riftlende ; 
E tale incti efee lume à qli occhi noftri . 
Che chi di rimirarui è demo % vede 
Il vero fon te, donde a noi difende 
L'eterna luce de' cele/li choslri . 
Con fida /corta de* begli occhi vofiri 
La M ente noslraper feltra via 
jf la prima Belle^a fi conduce, 
lui contempla la diurna luce, 
lui fe ftejfa oblia ; 
lui conopei bello, il buono, él vero, 
lui lefempio intero 

Vede de l Alma voilra a pien perfetta ; 
Ed' amore infiammata alto, e diuino , 
Tanto in D I O fialetta, 

Qhè ripigliare a noi non sa il camino . 
In quefia voflra rara , alma belle^a 
"DIO volle al mondo di fe fi e fio vn faggio 

Dare,ede loprefiue, ci* egli più slima . 
E taleinfufein Voi di Voiva^he^a ; 
Che contemplando in "Voi mede/ma ilraggo^ 
Che vipcn de le belle in sii la cima: 
Vìfolleuate al alta cagion prima, 
Oue rfoglirja Ael terreno affètte, 
HjcoBo/cctc in la la voBra Ideala . 



E col pìtccifc c)\ interra non hauea > 

Voftroj uro intelletto . , v . 

iVr/ vagheggiare 'DIO tanto s'affina * ( 

Ai diuìn<z 
Gratta figoc{e quegli eterni rat • 
Et ini qua hto può, fatto felice , 
Tiu chèfoffeya mai , 
Non s'alia in aito più, che più nonlic^j* 

%JMà se tanto fi deuc à la.bcltade , 
Qual farà lode, che s'adegui almerto 
Ut le voftre viriti, che fon cotante ( 
Cjiunta à fomma beltà fortuna Mcne^lade 
V*ha Ifentier, eli a la gloria adduce,aferto ; 
£ del bello, c/jV in J^oi, vi rende amante. 
Difruttuofe aguifà, e belle piante . 
Nodrite in befgiardjn, produce il voftro 
Saggio Intelletto virtuofi frutti . 
Saran degni d'honorglt inchiostri tutti, 
Onde dalSecol noflro ^ *r i. < 

S critto fia quel, che t animo fa bello # , 
Gran nome già fu quello, M *tf*t •A *fc 
CheU magnanimo x or , diede àAdinerua, 
Et a Zenobia ; ne men fama, e grido * * v 
A Voi MAR 1A riferua ^ 
// cor (tolti penfter già fatto nido. toh 

L animo voftro liberal, eh* è volto 
Adobretccelfc, àglorioj} irpprefè ; 
E à dar ds V ri materia a dotti Ingegni : 
Di diffenfar t efori ha in fe raccolto 
Taldefìdetiohomah, ch'iHufìrìofefe 

D Farà 



Farà a gran Duci, à li T{efjù degni . 

In fòlleuar t* alma V 'ir tute a fegni 

S' accoderà; douarriuò cjuel grande 

Amico de le JMufc, e de la fonia . 

Il S enno, e la Prudenza ancor vi chiama, 

Ter forui in quelle bande , 

Ou e Cornelia, e t altre Donne figge. 
Nè valli, ò monti, ò piagge 
S on, che non /affiati ragionar del caffo 
Vottro fenffero, e cor fudko ; ài quale 
Cede fèn^a contratto 
Quel di Lucrerà, che tantalio fato .* 
Cjraue configli ne le Donne antiche , 
Qual gemma in or, refulfc- e flèffo tolfe 
Altri da sdegno, incendio, e darafma-* . 
7>'Ataulfo7e voglie cmfie, nimiche 
Placidiamtiigisì , chè riuolfe 
IJodiomamor, ne Roma andò in ruma. 

T al coniglio aTrai.xn diede Platina, 
Che de la frofria laude il fé bramofi ; 
E al ben de le froutneie affai fiu detto. 

j\ifreM Teodoro Eudoffa, e fretto 

Lo- refe fru z^elofo * r < T • ' - 

Del dtumculto, evitafiù /erena' ^ J oVJ LN - 

'Quella ancor Dea terrena*' V «t^iiMì ™ *\ 
Clotilde tanto foggia, e tantàli' l5W 

Dàfuoi t idolatria, ^ * ' * d 

Corre al battefmo À ediFF^elo tfott&^txi 
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Liuia in Auguro il naturale infìnto 
yfc Oc U putrita cangiò in clemenza ; 

Ond' è il fuo nome ancor tanto lodato. 
Teodelinda il fuo Agilulfo auuinto 
Ne lacci d'erepa con gran prudenza 
Sciolfe; e lo refe à Pietro, e a DIO sì grati* 
Co fiume appreffu i (Jreci ancor fu yfalo 
Di 'voler nclgouerno, e ne' perigli 
De le Donne il parer, che fempre piacque* 
f4ì a Galli yfardelelor Donne Jpiacaue 

v i > e tv con M ll > 

' Sì trattar p douea di guerra, è pace . 

Oh giudizio fallace 
• De l'tiuom, che de la Donna, ilgraue ingegni 
Pospone al fuo ; né vede, che fruente 
La Donna arriua al fegno : 
Ou ella al par di lui retta eccellente^ • 
ce don quelle pure, d'altre inpeme, 
Cti ebbernome di fogge, al voflrofcnno & 
Di cui gran geftt homai veder p fiera-* • . 
Altri frlcndori ancora, altre fùpreme 
(jloric, ch'illusori i vostri Eroi già fermo ; 
Vi fanno andar dì due Corone altera-» 4 < 
/ gran Ducati, la Milizia vera, 
1 facri pianti lor, le verdi Palme ; 
l trionfali Allori, eli Trofei. 
Le Statue, gli Archi, i Porti, iMaufolei 9 
Le fàcre Ouue, ed alme ; 
/ facri Tempi, i Scettri, eie Cerone: 
EU Religione 
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2>" valor ofi Cauafier ;gli armiti 

Legni, le Scuole, le Città vi* pojìe , 

£ / JMari ajfiah ati, 

Fan, cb'à voi Itela Francia ho? y s'accolte 
Quefle fon Dormale belle^evoslr e, 

Le virtù vo&re, le voflregrande^e; 

Cb'à la Francia portatrhoggi con Z/oi . 

Là douetn apparati, trrjcene, ingioflre 

Con infiniti fegii tCalteg) e%%e , 

E di valor-Vi raccorranno i fuoi . 

Conti \ AJ arche/i, Duci, e fieri Eroi, 

Ter bono- arni, cy adorar ui, al piede 

Voftro verranno, e correranno a gara. 

Non fit Cornelia al gran Fompeo sì cara, 

Quanto fi fyera', e crede, 

Siate ad ENRICO Voi; più affai generi 

D'Efler la gracida vite 

Tenuto bauria Jjfuet, sè vifto baueffe' 

Pur vna voita V n ; nel cui bel Vifo 

L'alma s Naturdeff>refJ > e 

La gratta, ebefà in terra vnTaradifo . 
*Non con tanta; allegrezza, r pompa atte fa 

Era Artemi/m&pSandò k^Jupn^r^Sar x 

Degli inimici trionfòfe^èÌ$t)ùsÌ! ***** 

£ di raro piacer ittoenk-àtaffi 1 

Il maggior Tempio de lè ffMe^rfàJlè^ 

(be tolte bautua agente affrràjh^rd* 

£on quanta Francia altcra?èm/fòcty' u 

Attende Voi, chewon con^f(K&Sf0^^^ 

Tutti i (jallt farete à voifoggetti . ^gW* *^ 
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Per eia/cuna tontrada y 
Con la beitela vopra, e Con la grafia. 
Nè Banca rifai, nè fitfia 
La voglia fia, che mille* e mille volti 
Trionfiate di lor con la virtute ; 
'Ter cui fi vedran tolte 
Le liti : e a molti partorir Colute « 
/*/ <ì /ii dr/lr* fourdTalta trono 

Sederete del Re, lucente*.* belLt ; ^ 
£)i ricche ^emmt^e di fin or vefìitx^<) „ 
S. ir .inno d far ut di fe fteffedono -^^^ 
/.? Vergini da yuefta Madre, e quelli 
Offerte con non più letizia vditas , 
In tanta altera nondhnen gradita 
Fia r humilta da Z/oi> ci? è il fondment&> 
Che la Regina pone a la fua gloria-* , 
Fijfo ancor vi Jìurà ne la memoria , 
(Jhe'l reale ornamento , 
lmoniliy le gioie, e l'altre pompe , 
Chel tempo alfin corrompe, 
Ne la Regina fin le Virtù vere . 
£ se non mente il Ciel, ne il fommo (Jhoro 
Ne farete vedere 

ENRICO, e Voi ben lofio il Secol dì oro 
Canyon la 'Dea terrena, a cui tmuio > 
Sparge sì largo di virtute il rio ; 
In tanta altera e pofla : 
Tanto auan-^a in bellezza il bello humano 
Ch'alto ingegno, e fiuram 
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